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Minoranze de 

Con Goria 
contro 
il segretario 
nautico aiMMiccA 

• i ROMA Ciriaco De Mita « 
mollo soddisfatto. Alla «tre-
glornl» di Cianciano - so-
stendono I suol collaboratori 
- Il segretario non poteva for
se chiedere di più. Dopo mesi 
segnati da Incomprensioni e 
da qualche polemica, la sini
stra de - la sua «setta» - gli si è 
riunita intomo, tacendo tra
montare (almeno pei ora) la 
possibilità che dal suo Interno 
potesse partire una candidatu
ra a lui In qualche modo alter
nativa. Il discusso Intervento 
di (Jorla, poi («Una gaffe enor
me», dicono ancora Irritati a 
piatta dei Gesù) gli ha per
messo di ripetere un palo di 
Concetti che gli pareva stesse
ro finendo In ombra; ohe II go
verno Corla, cioè, rimane un 
governo senza una vera mag
gioranza, e che col Psl movi
mentista e relerendarto II con
to rimane del tutto aperto. 
Quanto alle riforme Istituzio
nali si tratta di un tema che 
mal può essere della sola 
maggiorante (come chiede II 
Psl e Oorla ripete): sarebbe il
lusorio, oltre che sbagliato. 
Infine, si racconta che al se
gretario sarebbe piaciuto mol
to quel clima «ad riunioni del
la vecchia corrente di Base», 
fatto di solidarietà e di tensio
ne morale, di ragionamenti 
sulla lunga prospettiva, di ri
flessioni sulla democrazia, sul 
ruolo del cattolici.., Insomma, 
meglio di cosi, secondo De 
Mila non poteva andare, 

Questo ha pensato domeni
ca sera ed ha ripetuto Ieri di 
prima mattina, E però nelle 
prime ore del pomeriggio, 
qualche dubbio gii deve esse
re venuto. Che le minorante 
Interne esprimessero un giudi
zio non positivo sul convegno 
di Cianciano era forse preve
dibile, Meno prevedibile era 
che, con Inquietante sincro
nia, scegliessero tutti un unico 
punto sul quale concretare 
ora il loro attacca, E ancor più 
preoccupante, Infine, era che 
• nel tardo pomeriggio - al 
coro si unisse anche un petto 
Importante - quasi l'ago della 
bilancia - della sua màggio-
raro»! Portoni. Uscendo da 
palazzo Chigi, dove fera riu
nito Il Consiglio del ministri, 
uno del seguaci Più fedeli del 
presidente de, Gianni Prandi-
ni, constatava: «Quello fallo 
da Gorla a Chlanciano è stato 
un discorso coraggioso e re
sponsabile, Al di la di Goria 
tono emersi discorsi legati ad 
una logica di potere che ri
nuncia allo storto di valorizza
re il rinnovamento della De», 

Insomma, si: l'attacco por
tato da De Mita a Oorla (sul 
rapporti col Psl, sulle caratte
ristiche del governo, sul come 
affrontate il tema delle rifor
me Istituzionali) era gli diven
tato strumento di battaglia al
l'Interno della De Sandro 
Fontano, braccio destro di 
Donai Cottiti, sostiene: «E del 
tutto evidente che nella sini
stra convivono ormai due li
neai quella di chi realistica
mente fa I conti con la neces
sita dì governare col Psl, e 
quella dlchl.va alla ricerca di 
nuovi equilibri, di nuove for
mule producendo un Inaspri
mento del rapporti col Psl e 
con lo stesto governo, De Mi
ta non e più In grado di media
re tra le due linee. A Chlancia
no lui deciso di attestarsi sulle 
seconda: ma con quelle posi
zioni II, il congresso non lo 
vincerà mal. D'altra parte, 
qualsiasi linea scelga, rischia 
di perdere per strada petti In
teri della sinistra e della sua 
maggioranza», 

Paolo Cirino Pomicino, an-
dreoltlano, aggiunge: «De Mi
la, a Chlanciano, ha ricevuto 
esplicite critiche dn Goria, Oli 
ha risposto per le rime, ma se 
Insisterà nella polemica verso 
Il Psl e, Indlretiamenie, verso 
Il governo, molli prenderanno 
le disianze da lui. I giochi da 
qui al congresso, insomma, 
sono lutt'alfro che fatti E II 
vero "asso" deve ancora es
sere calato: che fari Arnaldo 
Portoni?», 

Ola, che fari Arnaldo forla
li!? Il parer» espresso da Pran-
dlnl e davvero anche II parere 
del «grande mediatore», del
l'Infaticabile «pompiere» del 
pentapartito? 1\Mo lascereb
be supporre di si, anche se da 
questo a prefigurate un divor
zio di Portoni da De Mita ne 
corre. E certo, comunque, 
che se 11 presidente del partilo 
dovesse decidere di prendere 
le distante dal segretario, nel
la De mollo è destinato a ri
mettersi In movimento. E gli 
stesai «giovani leoni» di Oorla 
(Irritati dal discorso di De Mi
ta) potrebbero ritrovarsi con 
qualche caria da spendere in 
più Ma accadrà tutta ciò? Oli 
sabato e domenica prossimi, 
con II convegno del torlanianl 
fissalo a Slrmionc, se ne potrà 
sapere di più. 

Il faccia a faccia dopo, che Pri e Pli sono d'accordo 
il leader de ha corretto con piazza del Gesù 
sulle riforme istituzionali I socialisti invece 
il presidente del Consiglio lanciano avvertimenti 

Tra De Mita e Natta 
15 minuti di colloquio 

Natta e De Mita hanno avuto Ieri mattina un inatte
so colloquio di un quarto d'ora. Sui temi trattati, il 
riserbo è totale. È lecito tuttavia supporre che lo 
scambio di opinioni abbia preso le mosse dal di
scorso di De Mita a Chlanciano al convegno della 
sinistra scudocrociata: un discorso con cui De Mita 
ha respinto la tesi socialista di un accordo di mag
gioranza sulle riforme istituzionali. 

GIOVANNI FASANELLA 

sfa ROMA. Il colloquio tra i 
segretari comunista e demo
cristiano è awenulo In una 
circostanza quanto mai triste. 
Entrambi, Ieri mattina, erano 
al funerale di Aniello Coppo
la. Subito dopo, prima di ri
montare sulle rispettive auto, 
si sono fermati a parlare da
vanti alla sede del nostro gior
nale. Con loro c'erano Giu
seppe Chiarente, della Dire
zione del Pel, e Giuseppe San-
glorgl, capo dell'ufficio slam
pa di piazza del Gesù. Che co
sa si son detti? SI può intuirlo, 
se si tiene conto che il conve
gno della sinistra de era stato 
concluso appena 24 ore pri
ma proprio da un Intervento 
di De Mita di rilevante peso 
politico. Rampognando Goria 

(aveva sostenuto che sulle ri
forme istituzionali vanno ri
cercate Intese Innanzitutto fra 
I cinque partiti di governo), Il 
segretario democristiano a 
Chianciano ha ricordato che il 
tema Istituzionale non può es
sere appannaggio esclusivo 
del pentapartito, dal momen
to che è «concettualmente im
possibile ritenere che vi siano 
istituzioni della sola maggio
ranza». Un passaggio che de
ve essere stato valutata con 
grande attenzione dal segreta
rio comunista. E probabil
mente l'Incontro è servito a 
Natta anche per esprimere le 
proprie valutazioni. 

A piazza dei Gesù, d'altra 
parte, sostengono che le con
clusioni del convegno di 

Chlanciano vogliono segnare 
l'apertura di un dialogo con II 
Pei sulle ragioni di fondo che 
hanno reso lori! I partiti popo
lari in Italia: un dialogo perciò 
- si precisa ancora a piazza 
del Gesù - che dovri riguar
dare più le istituzioni della so
cietà civile che non accordi 
contingenti. A testimoniare 
questa ritrovala attenzione 
verso la «questione comuni
sta» ci sarebbe l'idea di un 
convegno sul Pei, da tenere 
nelle prossime settimane in 
Toscana o in Emilia. 

I discorsi di De Mita e Goria 
(quest'ultimo, In polemica 
con il segretario, aveva la
mentato l'eccessivo tasso di 
antisoclalismo che sarebbe 
presente In alcuni settori scu-
docroclati) sono intanto al 
centro dei commenti anche 
da parte degli alleati di gover
no. Polemici I socialisti. Pren
dendo spunto da una frase al-
tributa da «Stampa Sera» ad 
un anonimo de (Corta «è Uni
to, alla prima occasione op
portuna lo scarichiamo»), 
l'«Avanti!» pubblica stamane 
un corsivo che suona un po' 
ironico e un po' come avverti
mento al vertice democristia

no. «Effettivamente - scrive 
l'organo del Psi - per aver det
to che un gruppo politico che 
partecipa ad una collabora
zione con II Psl non può ecci
tarsi solo quando riesce a ro
tolarsi in una polemica con i 
socialisti, non merita altro, al
la prima occasione, non c'è 
dubbio, va scaricalo». E ag
giunge: «Sari curioso di vede
re quando e come. Ma sari 
ancora più curioso vedere chi 
e come cercheri di essere ca
ricato». E chiaro che il desti
natario del messaggio è pro
prio De Mita, a cui si attribui
scono evidentemente ambi
zioni governative. Il Psdf, ad
dirittura, esprime la propria 
•solidarietà» al presidente del 
Consiglio, Il quale - scrive 
«l'Umanità» - «giustamente si 
preoccupa della sorte del go
verno e va registrando che da 
parte del suo partito la fred
dezza si va trasformando in 
aperta ostilità». 

Positive, invece, le reazioni 
dei «laici». Il segretario del Pri, 
Giorgio La Malfa, parla di un 
•consolidamento» della lea
dership di De Mita nella De e 
definisce «equilibrata» la sua 
posizione politica. Quanto ai-

Ciriaco De Miti Alessandro Natta 

la polemica che ha avuto per 
protagonisti il segretario de e 
il presidente del Consiglio, La 
Malia dice che si tratta dì «cu
cina interna democristiana», 
destinata quindi a non produr
re effetti sugli equilibri di go
verno. 

Interviene anche il presi
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, con una intervista 
al mensile «Civiltà postindu
striale». Spadolini affronta in 
particolare il tema delle nfor-
me istituzionali. Dice che i| 
problema da affrontare con 
più urgenza riguarda la funzio
nalità del Parlamento, «fun
zionalità che non può non 
passare attraverso la riforma 
dei regolamenti con il concor

so sia della maggioranza di 
governo sia dell'opposizio
ne». Il presidente de) Senato si 
pronuncia poi contro la pro
posta di abolire una delle due 
Camere. Piuttosto, spiega, i 
partiti «hanno il diritto di stu
diare, all'interno del bicame
ralismo, nuove elezioni e nuo
ve articolazioni». 

Il discorso di De Mita è pia
ciuto anche ai liberali. «Non 
mi pare illogico - osserva Pao
lo Battistuzzi, capogruppo a 
Montecitorio - sostenere che 
tutti i partiti debbono essere 
coinvolti nella definizione del,-
le nuove regole del gioco. È 
una questione che non può ri
solversi solo a livello di mag
gioranza». 

———-—— L'indipendenza della magistratura non si salva con norme sbagliate 
Un piano energetico più innovativo e sicuro 

Occhetto: i nostri sì per le riforme 
Le ragioni del «si* comunista nel referendum sul 
nucleare e sulla responsabilità civile dei giudice 
sono state argomentate da Achille Occhetto nel 
corso di una manifestazione a Genova, Dopo avere 
richiamato la grave situazione nel Golfo Persico e 
l'esigenza di un ampio movimento per la pace, egli 
ha affrontato il merito della scelta nel voto dell8 
novembre. 

• H GENOVA. CI slamo più 
volte espressi contro I promo
tori dei referendum sulla giu
stizia - ha detto il vicesegreta
rio del Pel - perché non è re
sponsabile, soprattutto da 
parte di chi ha avuto funtlonl 
di governo, rischiare di divi
dere Il paese In favorevoli e 
contrari alla magistratura. Sia
mo stati contrari a questi refe
rendum perché II cittadino 
non viene posto dinanzi alla 
scelta tra due leggi ma tra una 
legge vecchissima e il nulla. E 
però siamo anche convinti 
che la giustizia abbia bisogno 
di incisive riforme e che di 
una nuova legge c'è bisogno 
anche per regolare la respon-

Napolitano 
Un saggio 
sulla difesa 
europea 
• s i ROMA La dllesa europea 
è II tema di un saggio di Gior
gio Napolitano per la rivista 
•Democrazia e diritto», che lo 
pubblicherà sul pròssimo nu
mero assieme ad altri scritti di 
dirigenti comunisti. L'Adn 
Kronos, ieri, ha diffuso alcuni 
passaggi dell'articolo del re-
sposnabile della commissione 
Esteri del Pel. Napolitano - ri
ferisce l'agenzia di slampa -
scrive che «maggiore autono
mia significa certamente an
che maggiore assunzione di 
responsabilità tanto politico-
militare quanto finanziaria da 
parte del paesi dell'Europa 
occidentale, per la propria di
lesa, Su questo aspetto non si 
può essere ambigui. Bisogna 
essere consapevoli di quel 
che una simile scelta compor
ta e saperne ali tornare le con
seguenze'specie sul plano fi
nanziarlo». Napolitano ag
giunge - continua l'agenzia -
che questo peso può essere 
minare se si punta soprattuio 
sulla riduzione bilanciata e 
controllata degli armamenti, 
anche convenzionali, Inoltre, 
nel saggio per «Democrazia e 
diritto», Giorgio Napolitano -
conclude la Kronos - suggeri
sce di prestare «grande atten
zione» alla idea di una colla
borazione militare franco-te
desca allargata a Gran Breta
gna, Italia e Spagna. 

sabilita del giudici. Noi pen
siamo che la questione essen
ziale sia quella di discutere 
sulla nuova legge, e che sa
rebbe comunque stato più 
chiaro e onesto se ciascun 
partito, prima del referendum, 
avesse presentato le sue pro
poste come noi abbiamo fat
to. 

Allora davvero la gente sa
rebbe stata In grado di deci
dere. Craxl ha dunque torlo 
perché è stata propno la sua 
scelta, e il suo rifiuto di formu
lare proposte, a introdurre 
una divisione pretestuosa e 
confusa tra i partiti, l'opinione 
pubblica e la gente. Ma ha tor

lo l'on. Anselml che non co
glie tale pretestuosità e finisce 
di fatto per accettare quella 
logica, E vorrei ricordare a 
Scalfari che è vero che a tutto 
ciò si arriva per l'inadempien-
Hdeltpartlti, purché si precisi 
che i partiti In questione sono 
quelli di governo e che il Pei 
una sua proposta di legge l'ha 
da tempo presentata. 

Ma allora perché volare si 
anziché no? 

Noi pensiamo che si debba 
votare «si» perché sarebbe 
sbagliato rilcgittlmare col vo
to popolare te vecchie norma
tive del Codice Rocco, In di
suso ma sbagliate e pericolo
se. Normative, che se applica
te, non solo un tutelano II cit
tadino ma neanche l'Indipen
denza della magistratura. 

Perché un «si» forte e unita
rio dei popolo italiano con
sentiti poi di passare final
mente a definire nuove leggi 
in un clima che non sarà quel
lo, pericoloso, di divisione, di 
polemica, noi paese e tra isti
tuzioni fondamentali, ma in 

un clima di civile e democrati
ca collaborazione. Ecco per
ché pur rispettando le ragioni 
di chi sceglie per il «no» 
(quando esse siano sgombre 
da strumentatami e da omis
sioni e sappiano distinguere 
nel fronte del «si»), riteniamo 
non solo migliore ma molto 
importante, oggi, la scelta per 
il «si». 

Quanto al referendum sul 
nucleare, vorrei ricordare 
l'ampiezza di emozioni e di ri
flessione che si manifestò nel 
paese dopo Cemobyl, Si capi 
allora che non era cosa astrat
ta discutere un modello di svi
luppo che rischia di distrugge
re le stesse condizioni per la 
vita. Molti scesero in piazza in 
nome di un diverso sviluppo, 
più sicuro e più umano. Ebbe
ne noi vogliamo che quelle 
emozioni, quelle riflessioni, 
quelle manifestazioni non sia
no perdute. 

SI accettò allora da parte di 
tutti - ha ricordato Occhetto -
la necessità di rivedere il Pia

no energetico nazionale. Poi, 
piano piano, dopo una cattiva 
conferenza organizzata dal 
precedente governo, molti si 
sono ritirati entro vecchi sche
mi, e vecchie convenienze. 
Noi, però, siamo invece con
vinti che quella discussione 
vada proseguita e amplificata. 
Avremmo preterito un refe
rendum consultivo di caratte
re generale piuttosto che quel
lo abrogativo su questioni par
ticolari. E tuttavia pensiamo 
che, nel merito, le leggi sotto
poste a consultazione referen
daria è bene siano abrogate; 
siamo convinti che un forte 
«si» al referendum sul nudare 
possa favorire un nuovo Piano 
energetico più innovativo e 
più sicuro volto a superare le 
attuali tecnologie nucleari. E 
siamo convinti che, anche 
qui, sia sbagliato e persino sin
golare l'atteggiamento di co
loro che, per sfiducia nelle 
forze di governo e nelle loro 
capacità di cambiare, invece 
di chiedere una nuova dire

zione del paese, sostengono 
che è meglio lasciare le cose 
come sono. 

Il triste spettacolo cui ci co
stringono le forte di governo, 
l'utilizzazione spregiudicata 
dei contenuti, dal Gqllo all'o
ra di religione, per là resa dei 
conti interni alla maggioran
za, per scavalcamenti recipro
ci, in una campagna elettorale 
continua e permanente richie
dono un monito severo e 
preoccupato: cosi si fa deca
dere la serietà della politica e 
della stessa democrazia! Nel 
dire questo sappiamo benissi
mo che la crisi delle politiche 
neoliberiste e neoconservatri-
ci si manifesta nel contesto di 
una fase lunga della trasfor
mazione sociale, di riorganiz
zazione e ristrutturazione del
la società. E quindi il proble
ma è di chi guida e in quale 
direzione II processo. 

Tutto ciò nchiede un rinno
vamento della sinistra, per 
renderla capace di rappresen
tare una effettiva alternativa di 
governo. 

Tra esponenti comunisti, ex azionisti, socialisti 

A Firenze nasce un club? Una corrente? 
Ancora top-secret il suo manifesto 
Forse è un club, forse è un'associazione. Forse è 
migliorista, forse è riformista e forse anche liberal
socialista. Nasce a Firenze per iniziativa di espo
nenti comunisti, intellettuali ex azionisti, ex leader 
della sinistra Psi. Cosa sia di preciso nessuno lo sa 
né ancora qualcuno si è preso la briga di spiegarlo 
chiaramente. Anche perché il documento politico-
programmatico è ancora tenuto top-secret. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA LAZZEW 

tra FIRENZE. SI intravedono 
diverse anime, diversi obietti
vi diversi Interessi. E nel frat
tempo le voci si Infittiscono 
cosi come gli articoli di stam
pa, Al centro di tutte le Intervi
ste c'è sempre lui, Franco Ca
marlinghi, ex assessore alla 
cultura di Firenze negli anni 
delle mostre dei Medici, pas
sato poi all'assessorato alla 
cultura In Regione da dove se 
n'è andato all'improvviso 
qualche mese fa. È sua l'idea 
di dar vita a un'Iniziativa che 
veda insieme alcuni esponenti 
fiorentini del Pel, uomini della 
ex sinistra socialista e alcune 
personalità provenienti dal 
ceppo azionista. Il progetto 
diventa assai più concreto 
quando le redini vengono pre
se In mono da Gianfranco Bar-

tollni, presidente della giunta 
regionale al quale viene affi
dalo il compito di tirare le 
conclusioni del lungo dibatti
to che anima le prime riunioni 
del gruppo, Si incontrano una 
trentina di persone, tra le qua
li spiccano i nomi di Marco 
Mayer (assessore regionale, 
comunista) e Luigi Tassinari 
(presidente del Gabinetto 
Vlesseux, comunista), del co
stituzionalista Paolo Barile, 
del fisico Giuliano Toraldo di 
Francia, del giurista Enzo Che
li (Psi), dei dirigenti socialisti, 
Giorgio Moiales e Paolo Ba
gnoli. 

Franco Camarlinghi è noto 
a Firenze anche per essere II 
maggiore sostenitore 
delrHesIgenra di costituire 
correnti nel partito». Sta dun

que per nascere una corrente 
nel Pei fiorentino? In una in
tervista all'Unità-toscana -
agli inizi di ottobre - Camar
linghi nega decisamente. Ma, 
solo qualche giorno dopo, 
«Epoca» dedica un ricco re
portage dal titolo eloquente: 
«Pei: la congiura di Firenze». 
Come stanno dunque le cose? 
Camarlinghi annacqua il servi
zio apparso sul settimanale: 
•Sono Interpretazioni giornali
stiche. Sono favorevole alle 
correnti - spiega - ma questo 
non ha nulla a che vedere con 
l'iniziativa che stiamo organiz
zando che rappresenta un 
tentativo di avviare un dialogo 
nella sinistra. Che poi ogni ini
ziativa - aggiunge Camarlin
ghi - determini Influenze an
che dentro i partiti è cosa ov
via». 

In via Alamanni, dove ha 
sede la federazione comuni
sta, il segretario Paolo Cantelli 
non è convinto dalle frequenti 
dichiarazioni di Camarlinghi: 
«Sono preoccupato - dice 
Cantelli - per il continuo rial-
dorare dell'obiettivo dì inter
venire sul partito dall'ester
no». Propno questa insìstente 
voglia correntlzla sembra di
sturbare lo stesso presidente 

della giunta toscana, Gian
franco Bartolini che preferi
sce affidare il suo pensiero ad 
una lettera inviata all'Unità: 
«Non so se qualcun altro si 
proponga di fare di questo 
momento d'incontro e di di
scussione la base per la costi
tuzione di una corrente inter
na al Pei- non lo credo ma se 
così fosse sono convinto che 
il tentativo non avrebbe esito 
alcuno. Considero ie correnti 
- aggiunge Bartolini - non co
me un accrescimento della vi
ta democratica ma come un 
aggravamento degli elfetti più 
deleteri della partitocrazia ar
rogante. Chi si proponesse un 
tale obiettivo non potrebbe 
certo contare sulla mia parte
cipazione». 

Secchiate d'acqua sul fuo
co vengono gettate anche dal
la sponda socialista. Giorgio 
Morales ironizza. «Il nostro 
non è un club che unisce una 
specie di corrente comunista 
con una ex corrente sociali
sta» Ed anche Valdo Spini, 
leader del Psl toscano e più 
volte indicato come patron-ri
formista dell'associazione, 
mette ie mani avanti. «Non ho 
mai partecipato alle riunioni, 
se nasce una corrente comu

nista evidentemente non ci 
sto. lo ho inteso questa inizia
tiva - dice ancora - come un 
gruppo che voleva entrare in 
rapporto con il circolo Rossel
li, il circolo socialista, ricono
scendo nei socialismo liberale 
Il filone Ideologico della sini
stra moderna». 

Quanto al documento pro
grammatico non ce n'é anco
ra traccia. Le voci dicono che 
ne siano già state compilate 
tre versioni. Tra chi aspetta di 
conoscere quella definitiva 
c'è anche Vannino Chili, se
gretario regionale comunista: 
«Non ho atteggiamenti pregiu
diziali verso questa iniziativa -
dice Chili - voglio discuterne 
nel merito. Fino ad oggi ab
biamo ascoltato dichiarazioni 
contraddittorie, anche in rife
rimento alle correnti. Siamo 
disponibili al confronto verso 
un'associazione culturale che 
voglia aprirsi al confronto con 
le nuove componenti della si
nistra». Scettico verso la 
preannunciata iniziativa si 
mostra Michele Ventura, vice-
sindaco di Firenze: «Continuo 
a credere che i rapporti a sini
stra siano il nostro obiettivo 
principale e che debbano pas
sare attraverso i partiti». 

Nozione di sfiducia del Pei 

«Il monocolore Nicolosi 
paralizza la Regione 
siciliana: se ne vada» 
• • PALERMO. Era nato per 
•evitare la completa paralisi 
legislativa ed amministrativa» 
e per «lavorire un dibattito 
aperto tra le forze politiche si
ciliane in ragione del fallimen
to del pentapartito». Invece il 
governo regionale siciliano 
non è slato in grado di con
cretizzare «neppure un mini
mo programma legislativo». 
Lo sostiene il Pei che ha pre
sentato di conseguenza una 
mozione di sfiducia nei con
fronti del governo Nicolosi, 
un monocolore democristia
no nato 18 agosto scorso do
po il fallimento della trattativa 
per la ricomposizione del 
pentapartito. Le forze dell'a
rea «laico socialista», tuttavia, 
in occasione dell'elezione di 
Nicolosi si astennero, consen
tendo il varo di quella che do
veva essere una «giunta di de
cantazione». 

I deputati comunisti, nel 
documento proposto all'Ars, 
osservano che «l'attività am
ministrativa della regione ri
stagna gravemente polche un 
governo di tal fatta non è in 
grado di assumere iniziative di 
lungo respiro, né di far proce
dere ordinatamente sia la vita 
della Regione sia quella dei 
suoi enti economici e stru
mentali». Il Pei rileva ancora 
che «il governo siciliano ha la
sciato che le condizioni del
l'assistenza sanitaria raggiun
gessero gravi punte di degra
do e di ineflicienza» e ritiene 
che II monocalore Nicolosi 

Verdi-Enea 

Un appello 
scatena 
polemiche 
ara ROMA. L'adesione del di
rettore generale dell'Enea Fa
bio Pisteila a quello che Gian
ni Mattioli definisce un «appel
lo per il no ai referendum nu
cleari», è stato aspramente 
criticato dall'esponente verde 
in una lettera Inviata al presi
dente della Camera Nilde lot
ti. Le conclusioni di Mattioli, 
tuttavia, vengono smentite 
dallo stesso Pisteila il quale 
osserva che «il documento 
sottoscritto alcune settimane 
fa non è assolutamente confi
gurabile come un appello per 
il no ai referendum». SI tratta 
piuttosto - continua il diretto
re generale Enea - «di una te
stimonianza da parte di esper
ti del settore di alcuni convin
cimenti tecnico-scientifici 
sull'uso pacifico dell'energìa 
nucleare». Tra ì firmatari -
conclude Pisteila - molte so
no persone «orientate per il 
"si" con un ampio spettro di 
motivazioni; tra queste anche 
il sottoscritto che lo ha pubbli
camente dichiarato in vane 
sedi». 

«non esprima nessuna capaci
tà di rappresentanza degli In
teressi regionali nel contrasto 
delle scelte politiche del go
verno centrale». 

•Il permanere di questo «jo-
verno - conclude la mozione 
di sfiducia del gruppo comu
nista - aggraverebbe ulterior
mente la condizione di parali
si politica e amministrativa 
della Regione e accentuereb
be la strumentanti di «lame 
posizioni politiche di taluno 
dei partiti che ne hanno con
sentito la formazione e ne 
permettono l'esistenza». 

Sulla proposta repubblica
na di consentire che il gover
no porti in assemblea i bilanci 
per poi sollecitare le sue di
missioni, il gruppo comunista 
osserva: «In questo modo la 
discussione sui bilanci Unireb
be per prendere avvio in una 
condizione politica confuta, 
contraddittori», caratterizzata 
da segnali ambigui», Quindi, 
un documento fondamentale 
come quello del bilancio «si 
ridurrebbe a un mere lini
mento contabile e non po
trebbe esprimere In questo 
stato di cose, indirizzi e scelte 
coerenti, rispetto al bisogno 
di una organicità di Interventi 
legislativi è amministrativi». 

Ieri mattina, Infine, sempre 
in merito alla vicenda regiona
le, avrebbe dovuto riunirsi l'e
secutivo del Psi siciliano, ma I 
lavori sono stati rinviati a oggi 
per consentire al dirigenti re
gionali incontri con 1 respon
sabili di via del Cono. 

Msì 

Per Rauti 
•Almirante 
è sleale 
ma ROMA. Stizzita replica di 
Pino Rauti alle parole di Almi
rante che molli hanno inter
pretato come la candidatura 
di Fini alla successione de» ea-
portone missino, «Àlmlrante -
dice Rauti • non può dare al
cuna indicazione preferenzia
le, né può sponsorizzare nes
suno per la successione alla 
segreteria del partito», E con
tinua: «Il segretario si era Im
pegnato con me personal
mente, di fronte all'ufficio po
litico e al comitato centrale, a 
mantenere sino al congresso 
nazionale la più completa 
neutralità, e cioè a non tornire 
personalmente né autorizzare 
ad opera dei suoi collaborato
ri indicazione alcuna sul pro
blema della scelta del nuovo 
segretario del partito». Poi 
Rauti conclude con una mi
naccia: «Se venisse meno al 
suo impegno Almirante si ad
dosserebbe la responsabilità 
di un dibattito molto più acce
so di quello avuto finora». 

«Esodo» dal Pd abruzzese 
Il segretario regionale 
smentisce: «Non c'è nessuna 
fuga di funzionari» 
• 1 ROMA Quello che «il ma
nifesto» di domenica descrive 
come un esodo di funzionari 
comunisti, in Abruzzo sareb
be una frana, anzi una valan
ga. «Una vera e propria crisi 
delle vocazioni - scrive il quo
tidiano - che si concentra so
prattutto nell'ultimo anno: so
no circa otto i funzionari di 
diverso livello che hanno ab
bandonato l'attività politica in 
Abruzzo», Ma, a parte l'ap
prossimazione del numero, le 
cose stanno davvero cosi? C'è 
realmente una «tuga» di fun
zionari comunisti? Dall'altro 
capo del teletono risponde 
Giovanni Lolli, segretario re
gionale del Pei in Abrutzo. 
«Ho sobbalzato sulla sedia -
dice - leggendo "Il manife
sto". La notizia è inventata di 
sana pianta, non è vero nien
te». 

Non è vera che te ne tono 
andati «circa otto» (untlo-
nari? 

Macché, non se ne è andato 
nessuno. Anzi, no, voglio es
sere preciso: a marzo elfettl-
vainente un compagno del di
rettivo di una federazione 
abruzzese se ne andò. Ma non 
si trattava di nessun caso cla
moroso. E principalmente 

non ha avuto alcun seguito. 
Ma Insomma, la Abram 
ci tono ono problemi sella 
•macchina» del partito? 

Ci sono problemi politici co
me un po' dappertutto, credo. 
C'è, come altrove, una certa 
difficoltà a calarci nella realtà 
estema, c'è forse anche un 
certo malessere per l'attuale 
fase della battaglia politica na
zionale. Ma queste posizioni, 
o questi stati d'animo, conflui
scono, come sempre In una 
critica politica, alla luce del 
sole. 

Quindi eadwU che et ala 
disimpegno del funilona-
ri. 

Il nostro è un partito molto 
giovane. E stiamo vedendo 
proprio in questi giorni come 
arricchire questo processo dì 
rinnovamento Ci saranno -
come ci sono sempre stati -
compagni che si occuperan
no delle amministraziohi loca
li o di organismi di massa, For
se a trarre in Inganno è stato II 
latto che questa discussione 
procede contemporaneamen
te per più compagni. Ma non 
c'è stato, e non ci sonai sinto
mi per temere che ci sari, un 
conflitto col partito o un eso
do da esso. 

6 
l'Unità 
Martedì 
20 ottobre 1987 


